
 
Matrimonio: "proporre la castità ai fidanzati e alle coppie conviventi"

“Non deve mai mancare il coraggio alla Chiesa di proporre la preziosa virtù della castità, per quanto
ciò sia ormai in diretto contrasto con la mentalità comune”. È una delle indicazioni contenute negli
“Itinerari catecumenali per la vita matrimoniale. Orientamenti pastorali per le Chiese particolari", a
cura del Dicastero per i laici, la famiglia e la vita. “La castità va presentata come autentica alleata
dell’amore, non come sua negazione”, si legge nel testo: “Essa, infatti, è la via privilegiata per
imparare a rispettare l’individualità e la dignità dell’altro, senza subordinarlo ai propri desideri. La
castità insegna ai nubendi i tempi e i modi dell’amore vero, delicato e generoso, e prepara
all’autentico dono di sé da vivere poi per tutta la vita nel matrimonio”. “È importante mostrare che la
virtù della castità non ha solo una dimensione negativa che chiede ad ognuno, secondo il proprio
stato di vita, di astenersi da un uso disordinato della sessualità – si legge ancora negli Orientamenti -
ma possiede anche una dimensione positiva importantissima di libertà dal possesso dell’altro – sotto
il profilo fisico, morale e spirituale - che, nel caso della chiamata al matrimonio, è di fondamentale
importanza per orientare e nutrire l’amore coniugale, preservandolo da qualsiasi manipolazione”. La
castità, in ultima analisi, “insegna, in ogni stato di vita, ad essere fedeli alla verità del proprio amore”:
“Ciò significherà, per i fidanzati, vivere la castità nella continenza e, una volta sposi, vivere l’intimità
coniugale con rettitudine morale”. “I fidanzati sono chiamati a vivere la castità nella continenza”,
l’indicazione del testo: “Messi così alla prova, scopriranno il reciproco rispetto, si alleneranno alla
fedeltà e alla speranza di riceversi l’un l’altro da Dio”. “La castità vissuta nella continenza - si legge
ancora nel testo - facilita la conoscenza reciproca fra i fidanzati, perché evitando che la relazione si
fissi sulla strumentalizzazione fisica dell’altro, consente un più approfondito dialogo, una più libera
manifestazione del cuore e l’emergere di tutti gli aspetti della propria personalità – umani e spirituali,
intellettuali ed emotivi – in modo da consentire una vera crescita nella relazione, nella comunione
personale, nella scoperta della ricchezza e dei limiti dell’altro: e in ciò consiste il vero scopo del
tempo del fidanzamento”. “Anche nel caso in cui ci si trovasse a parlare a coppie conviventi, non è
mai inutile parlare della virtù della castità”, osserva il Dicastero: “Tale virtù insegna ad ogni
battezzato, in ogni condizione di vita, il retto uso della propria sessualità, e per questo, anche nella
vita da sposati, è di somma utilità. Da coniugi, infatti, emerge, in modo ancora più evidente,
l’importanza di quei valori e di quelle attenzioni che la virtù della castità insegna: il rispetto dell’altro,
la premura di non sottometterlo mai ai propri desideri, la pazienza e la delicatezza con il coniuge nei
momenti di difficoltà, fisica e spirituale, la fortezza e l’auto-dominio necessari nei tempi di assenza o
di malattia di uno dei coniugi. La castità prematrimoniale favorisce questo percorso, perché dà tempo
ai nuovi sposi di stare insieme, di conoscersi meglio, senza pensare immediatamente alla
procreazione ed alla crescita dei figli".
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